Uno strumento per chi non sa studiare:

la tavola  dello studio

di Rosario Mazzeo

 Molti nostri alunni   pensano che studiare sia uguale a  "riportare in testa" quello che vedono scritto sul libro Qualcuno sostiene apertamente che nello studio ciò che conta è “ingoiare il maggior numero di nozioni possibili nel minor tempo" . Altri ritengono che l’impegno di uno studente consista nello svolgere gli esercizi assegnati e poi dare uno sguardo veloce, a sbalzi alla lezione del giorno dopo. 

In fondo non riescono ad identificare lo studio come azione mentale (cognitiva, affettiva, metacognitiva) finalizzata a comprendere in modo da trattenere e utilizzare criticamente ed autonomamente le nozioni.

Uno strumento utile per favorire la consapevolezza e il controllo dei processi metacognitivi del comprendere testi è la tavola dello studio. Essa si basa sul principio che comprendere testi scritti, in particolare di tipo curriculari (quelli di studio), significa fondamentalmente leggere ponendosi domande e verificando risposte in modo leale, aperto e sempre più critico.

 1 – Configurazione generale

Nella mia esperienza la tavola di studio si configura come una tabella con tre sezioni da elaborare in classe, gradualmente, all'inizio alla lavagna, insieme agli alunni, poi  sul quaderno della disciplina.

La prima sezione, che potremmo chiamare di inquadramento, riguarda l’osservazione attenta degli aspetti esteriori del testo dinamicizzata dalla domanda: “di cosa si tratta”. Consiste nel prendere atto, magari annotandoli fedelmente, dei titoli e della struttura generale del testo (capitolo, paragrafo) assegnato per lo studio. Le tecniche più consolidate al riguardo sono quelle della prelettura o della lettura globale ed esplorativa. 

La seconda sezione concerne l’analisi e la sintesi del testo secondo piani pertinenti rispetto al compito di studio. Se infatti si deve (o si vuole) comprendere in modo dettagliato un paragrafo, per esempio, è bene procedere capoverso dopo capoverso mediante una lettura selettiva diffusa. Se, invece, si deve ( o si vuole) cogliere il filo generale discorso è bene individuare e cogliere le sequenze generali. Ciò che più conta in questa sezione è mettere in pratica il consiglio di Guitton.

“Leggere è scegliere, se preferisci, con un'espressione facile da ritenere: leggere è eleggere. Eleggere a tutti i livelli " (1986)

Scegliere cosa? Innanzitutto " un'idea direttrice, ma questa idea bisognerà ancora organi​zzarla, e, come diceva Aristotele, converrà pensare questo pensiero. Una volta trovato il pensiero, si tratterà di risalire ancora più in alto con una paziente attenzione finché si sia trovato il principio del principio, l'elemento veramente primo... Ma nello stesso tempo, o piuttosto subito dopo, si dovrà ridiscendere verso le conseguenze e le applicazioni del pensiero, verso gli elementi nascosti che esso conteneva dentro di sé. Avrai così la gioia di aver ordinato le tue idee lungo una scala di nozioni di cui potrai sa​lire o scendere i gra​dini" (Guitton 1986)

La tavola è l’esito dell’applicazione dello studente finalizzata a cogliere l’essenziale, a riprendere il filo del discorso, a prestare attenzione  alla gerarchia e ai nessi dei concetti, a porre domande ed avanzare ipotesi di legami rispetto alle singole parti e al tutto.

Per la costruzione di questa seconda sezione, conviene utilizzare la tecnica della titolazione, di cui si dirà nel prossimo paragrafo.

 La terza sezione della tavola di studio riguarda il riassunto nelle sue diverse forme (sommario, schema e riepilogo) e la rielaborazione con i suoi percorsi particolari (concretizzazione dei concetti, pratica del paragone, personalizzazione degli elementi) attuati nel tentativo di restare fedeli allo specifico disciplinare e nello stesso tempo di uscire dal testo. 

 La configurazione della tavola da un punto di vista grafico può essere a colonne verticali (almeno cinque: capoverso, argomento, idea generale, nessi, osservazioni e rimandi ), a riquadri orizzontali (almeno tre: di cosa tratta, cosa dice, come si intreccia e perché), sotto forma di enunciati principali, coordinati, subordinati, a mo’ di mappa concettuale. Può strutturarsi, inoltre, oralmente, per iscritto, mentalmente, a seconda del compito, della natura del testo e di altri fattori connessi con lo stile e la storia di apprendimento dell’alunno.

 1.1 – La tecnica della titolazione

L’essenza della tavola dello studio sta nella formulazione e disposizione accurata del titolo del capoverso e/o della sequenza e/o del paragrafo. Non è un caso che il termine “titolo” etimologicamente, come ricorda Devoto, rimanda a “piano, tavola”. 

Il titolo ha la funzione di fermare "il pensiero" in una forma lin​guistica: è l'idea centrale del testo che acquista fisionomia nella nostra mente, è la domanda che assume espres​sione e si aggrappa alla risposta. Formulato mentalmente o per iscritto, per tentativi ed errori, per scoperta guidata, in modo auto​nomo, ecc., esso,  nella misura in cui è adeguato, documenta l'appropriazione dell'idea centrale e rafforza la memoria, perché rende più vigorosa l'ela​borazione.

La sua espressione può avvenire sotto forma di:  domanda: il titolo viene formulato con una frase interrogativa diretta; parole-chiave, attraverso la tecnica della nominalizzazione (trasformando verbi ed ag​gettivi in nomi astratti); frase, che esprima l'idea centrale della sequenza o del capoverso.

E' ovvio che non é necessario seguire contemporaneamente i tre percorsi. Ciò che importa è che il titolo sia costruito in modo da includere anche concetti o informazioni più piccoli presenti nel brano esaminato; tenda a collegarsi logicamente ai problemi posti nelle altre sequenze e a mettere in evidenza informazioni compatibili  tra di loro e congruenti rispetto al senso generale del testo. Conta, perciò, soprattutto, assecondare l’impeto ad abbreviare le abbreviazioni che è tipico dell’apprendimento autentico.
Solo le parole che affiorano durante l’"apprendere le abbre​via​zioni" hanno garantita la particolarità di significare un'idea (o un'informazione) in relazione all'insieme (al tutto) e, quindi, di aprire alla comprensione di quanto sarà letto o ascoltato successivamente. 
 1.2 -  Costruire schemi

La terza sezione della tavola di studio prevede come momento privilegiato la costruzione dello schema. 
Sono due gli ordini di problemi registrati nella mia esperienza sulla costruzione degli schemi. 

Il primo riguarda la motivazione  alla fruizione, alla costruzione ed all’uso dello schema nello studio. In genere gli studenti considerano lo schema o una perdita di tempo o una mania di certi insegnanti. Per motivarli occorre svolgere  sistematicamente attività di fruizione e di produzione di schemi, in occasioni diverse (lettura del testo, esposizione scritta ed orale, interrogazione, ecc.), a diversi livelli: osservazione di schemi nella vita quo​tidiana e sociale, ricerca degli schemi nei testi adottati; chiarificazione di termini come schema, grafo, prospetto, tabella, ecc.; completamento, trasformazione, riduzione di schemi consegnati; correzione e revisione di mappe, ecc..;  prima, durante e dopo la lettura se​lettiva.

Il secondo gruppo di problemi riguarda le modalità di costruzione. Non è facile schematizzare. Un vero schema, infatti, è sintetico, cioè è costellazione di parole chiave; è razionale: non trascura nessuno degli elementi essenziali; è logico: strutturato secondo rapporti e categorie logiche; è ben configurato  spazialmente ,  cioè fornisce una visione chiara ed immediata dei rapporti tra i diversi punti; è aperto a continue possibili ricostruzioni. 

Costruire uno schema con queste caratteristiche richiede tempo e capacità di ricominciare sempre daccapo. In genere si arriva per tentativi ed errori. 

Le modalità di insegnamento relative alla costruzione dello schema nelle diverse discipline richiedono un discorso più ampio. Qui ho  semplicemente accennato.  

 2 - Funzione  e condizioni della tavola dello studio

Ovviamente la tavola dello studio non è un oggetto magico: la sua costruzione  non porta automaticamente alla comprensione e allo studio efficace. E come tutti gli strumenti può essere pericoloso quando non è usato con consapevolezza.

Sua funzione principale è visualizzare l’insieme dei sottocompiti della lettura selettiva, senza la quale non c’è comprensione dei testi e, quindi, studio. E’ utile, in particolare, per gli studenti in difficoltà o che si distraggono facilmente o che posseggono uno stile di apprendimento basato sulla manipolazione concreta dei materiali dello studio .

Il lavoro di costruzione della tavola potrebbe sembrare inizialmente noioso, ma nel clima di solidarietà esistenziale ed epistemica e di concreta creatività, l'impressione di noia si supera facilmente e ben presto si sviluppa negli allievi la sensibilità a “stare” sul testo.

La condizione, però, è la magisterialità del docente, cioè  di una persona, che, sapendo costruire tavole e schemi,  introduce gli al​lievi nel suo "laboratorio" e a loro do​cumenta  ragioni e  passi della comprensione della disciplina e di quel lavorio di abbreviazioni, tipico dell’intelligenza, di cui parla Leitner. 

Non basta dire all'allievo, soprattutto quando questi è in difficoltà,  cosa fare e non fare. Occorre, invece, in una relazione pedagogica significativa che sia condivisione di umanità, informarlo dello scopo delle attività, rilanciare i mo​tivi dell'azione, praticare una correzione preventiva e discreta, chiedere di variare i ritmi e la velocità di lettura,  incoraggiare e dare la sicurezza della riuscita, variare la distanza, coinvolgendo in un lavoro che conduce lo studente, pro​gressivamente, da una regolazione cognitiva esterna ad un'autoregolazione interna. Bisogna risvegliare una posizione di attesa, di stupore, di domanda , di umiltà  e nello stesso tempo favorire l’acquisizione di strategie di metacomprensione. E risveglia  più facilmente chi affascina o perlomeno si “interessa a me come ad uno che vale e a cui bisogna far conoscere qualcosa che vale”.

 3 – Meno scienza, più intelligenza

Educare al comprendere è insegnare a praticare lo studio “da uominii”. Infatti, vuol dire educare a porre domande, assecondando le istanze della ragione e i bisogni del cuore, insegnando ad acquisire atteggiamenti, competenze e strategie per cercare risposte, risolvere problemi, verificare soluzioni, dentro e fuori le attività dello studio, così come la pedagogia del realismo suggerisce. 

Cià richiede un continuo  "fare appello" al soggetto della comprensione: perché si metta in azione , cerchi di “entrare con tutto se stesso nel fondo dell’argomento” (espressione usata da uno studente di seconda media), verifichi una corrispondenza  e ritorni a vedere le cose con uno sguardo meno superficiale, sempre più stupito, curioso ed attento.   

E’ un “fare appello” insegnando le discipline di studio, che sono punti di vista sulla realtà, regioni di significato, veicoli dell’intelligenza, risorse per la libertà: La posta in campo è grande: riguarda l'intelligenza e quindi la libertà dell'allievo; l'esito, però, non è garantito. Ciò che conta dunque è che il percorso sia ragionevole  ed ogni atto didattico miri all’essenziale: " meno scienza e più intelligenza; educare degli uomini, prima di formare degli specialisti “(Reboul 1995, p.91)
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